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.vWt ftoMA. Se di questi tempi, 
cncon un occhio i l i * catta geo-
•ijgraflca, provassimo a chiama-
ure l'appèllo Ira le vane cine-

•.matpjrafle nazionali, ci ren-
"dcremmo conto che le assen-

<f'W aumentano di anno in an-
l 'no. Al di IH dell'ottimismo di 
•'Jclil per mestiere organizza le-
'" stlvaf e rassegne, la situazione 
'"non è allatto rosea. Non per 
f l u i t o il cinema, l'Intende, ma 
EsJcurarn,en4e {per quello che il 
' , ministro francese della Cultu-

• ; ra, Jack U n i , chiama 'hard 
...ausinoti». O M U quello di dilli-
,„cl]e mercato. In altre parole il 
incinero» di ricerca, quello spe-
(icrjmontale, Il cinema non di 
•rifmilonee lutto clA che, pur 
•piacendo parte della settima 
i -arte sin dalle tue origini, e rl-
.'matto inesploralo a causa 

">dfill'Jnev!tab(Ìe soggezione al-
-" le convenzioni espressive Ira-
•i poste dalle leggi dell'Industria, 
to' In Italia te ne parla spesso 
"nei luoghi deputali: convegni, 

^meeting, (estivai. In Qermanla 
' ' s i e (atto diciaamenle di più. 
' "E proprio 41 d o ai 4 parlalo 

nel giorni scorsi a Roma, he! 
corso di una settimana dedl-

-catrall'aUMia del Fllmbilro di 
mrhburgo e ospitata dal Ooc-
'the Institut In collaborazione 
con l'Alacc, Attraverso una 
rassegna di film realizzati tutu 
nella seconda meta degli anni 
Ottanta e due convegni pilota
li da Olovannl Spagnolettl, cui 

.hanno partecipato autori co
me Jochcn Kuhn, Jan Schuttc, 

(Pia Prankenberg, Teviik Baser, 
r M jchubel, oltreché II d.ret-
ilore dell'Hamburger nimbato, 
'lonlen Telchert, abbiamo ap
preso llnalmente una serie di 

'dati confortanti circa le proba
bilità di sopravvivenza del ci
nema non commerciale, 

„ 4 partire dal 1979 alcuni ci
neasti fedeli allo spirito del 
•Manifesto di Oberhausen». 

'veni e proprio atto costitutivo 
di (lucilo che sarà il cinema 
tedesco degli anni Sessanta e 

, Settanta, (ondano ad Ambur-
f Jo una associazione auloge 
,stila, .appunto l'Hamburger 
- FilinbOro. con una sede pro
porla derivata da una vecchia 

fabbrica cantieristica Dopo 
un pruno penodo, dominato 
da programmi un po' utopisti
ci t? da velleità comunitane, 
l'allivlta del centro si orienta 

I M O O. CARUSO 

pragmatleamente verso un so
stegno finanziario ed operati» 
vo In favore di quelle opere 
che non vedrebbero mai la lu
ce se la loro realizzazione fos
se aflldata alla sola produzio
ne privata. Attraverso un rap
porto stretto con gli enti locali 
ed il governo regionale, l'uffi
cio cinema di Amburgo è di
ventato negli ultimi anni II po
lo alternativo a Monaco, sede 
tradizionale della produzione 
cinematografica commerciale, 
soppiantando cosi Berlino. 

Nella eliti anseatica sono 
state Infatti realizzate finora 
oltre 2G0 opere tra video e 
pellicola, lungo e cortome
traggi, quali tutte a basso co
sto, fortemente marcate In 
senso autQridle, spesso anche 
sotto il profilo socio-politico e 
con una forte presenza fem
minile. Ricordiamo ad esem
pio Quaranta metri di Germa
nia di Baser, Stammheim di 
Hauff, Rapporti di classe e La 
mone di Empedocle di Straub 
e Hulllct, Felix (Essere donna) 
opera collettiva <jl gender, 
Von Trotta, Sànders-Brahms, 
Buschmann, Nichi Niclits ohne 
Dich di Pia Prankcnberg, Ora-
chenhitterdì Jan Schutte, pas
sati alla setllmna della critica 
della Biennale di Venezia. GII 
autori convenuti a Roma, pur 
con accenti diversi, hanno evi
tato di proporsl come modello 
per gli altri cineasti europei, 
anzi non hanno sottaciuto le 
dispute spesso aspre sorte In 
seno alle commissioni predi
sposte alla selezione dei pro
getti all'interno dell'ufficio, né 
hanno minimizzato la diutur
na battaglia di resistenza nei 
confronti delle spinte prove
nienti da ambienti politici e 
burocratici In favore di una 
maggiore commercianti dei 
loro prodotti, ma hanno an
che orgogliosamente rivendi
cato per se stessi la primoge
nitura in Germania della pri
ma organizzazione cinemato
grafica che non persegue l'In
teresse dei produttori, ma 
quello dei cineasti 

Non sarà dunque neanche 
Amburgo un'isola [elice, ma 
sicuramente costituisce un ap
prodo transitorio, ma impre
scindibile, seppure ancora 
lonlano per i registi e i pro
duttori indipendenti italiani 

Alla rassegna di Reggio 
due novità di Amodio 
e di Muller sul rapporto 
tra danza e jazz 

Garbarek e Vasconcelos 
in scena coi ballerini 
ma la misceli funziona 
soltanto a mèta 

Il balletto è come un sax 
Volo di un uccello predatore e Le pietre che contano-. 
nelle due novità che I Aterballelto ha offerto all'un
dicesima rassegna Jazz di Reggio Emilia sono emersi 
vari modi di confrontarsi con le strutture dell'im
provvisazione musicale. In scena con i ballerini, che 
porteranno le due creazioni in tournée estiva, il sa-
sofonista Jan Garbarek e il percussionista Nana Va
sconcelos hanno trascinato il pubblico. 

M A M N I L L A OUATTsWINI 

••REGGIO EMILIA. Jazz e 
danzai il rapporto è felice? Se
condo la condivisibile opinio
ne di Daniel Soutif, che scrive 
un suo saggio nel catalogo del 
festival, questa coppia funzio
na soprattutto quando chi 
crea la danza e insieme co
reografo e ballerino. Cioè, 
ideatore ed esecutore, proprio 
come un musicista ]azz. 

Seguendo questa linea, la 
collaudala manifestazione 
emiliana ha giustamente esor
dito con Carolyn Carlson, la 
coreografa che (orse più di 
ogni altro pensa alla composi
zione come danza in atto. Ov
vero, seguire l'Istinto, l'intui
zione del momento per poi 
distaccarsene, ritornare entro 
schemi logici prestabiliti in un 
viavai tipico anche del jazz. 
Per Jennifer Muller e per Ame
deo Amodio, rispettivamente 
autori di Volo ai un uccello 
predatore e Le pietre che can
tano, il lazz è invece soprattut
to una tappa, un'occasione di 
incontro, fn sostanza, è una 
scommessa. Che questa volta 
riesce sorprendentemente e 
contro tutte le aspettative, più 
al direttore italiano detl'Aler-
balletto che non all'americana 
direttrice e fondatrice della 
compagnia Jennifer Muller/ 
The Works, cosa che di per sé 

dimostra quanto poco conti
no, ormai, le etnie, le prove
nienze geografiche per entrare 
nello spirito di un genere arti
stico. 

Anche II sofisticato Jan Gar
barek e Infatti un razzista nor
vegese, non un nero di Har-
lem. Ed è proprio con lui, cosi 
elegantemente classico e ae
reo nei suoi interventi cantan
ti! al flauto è al sax sopra un 
tessuto musicale a maglie lar-

ghe, costellato addirittura di 
rani del compositore del 

Duecento Perrotinus, che 
Amodio f i incontra perfetta
mente. 

Il debutto del suo Le pietre 
che cantano avviene sul palco
scenico molto ravvicinato al 
pubblico della Cavallerizza, 
nuovo, bellissimo spazio adi
bito a teatro. Dopo una venti
na di minuti di musica pura, 
con Garbarek e il percussioni
sta Vasconcelos istallati in un 
loro spazio sospeso sul fondo 
scena, entra di corsa una figu
rina tutta rossa con saettante 
strascico. Poi, paco alla volta, 
al addensano gli altri ballerini, 
morbidamente in bianco. E 
subito si capisce, dall'inces
sante entrare e uscire, com
porre per piccoli gruppi e as
soli, corrispondenti ai so/i mu

sicali, che l'idea ispiratrice è 
una cattedrale gotica. 

Picchi e slanci verso il cen
tro e verso il cielo e'tughe al
l'esterno: il tutto costretto den
tro uria suggestiva cornice 
femminile creata dalla figurina 
rossa, sempre saettante, e da 
un'altra sagoma in bianco, co
me di Madonna antica, ma 
purissima senza decorazioni, 
che entra lentamente, a picco
li passi e poi svanisce. Con
trapposto al bianco, quel ros
so ha una precisa funzione: ri
scalda la struttura della danza 
proprio come gli interventi 
folklorici, ma sempre raffina
tamente essiccati, del brasilia
no Vasconcelos innervano gli 
interventi aulici di Garbarek e 
Perrotinus. 

Incredibile è la trasforma
zione degli otto interpreti; nel
le Pietre che cantano sono tutti 
concentrati, omogenei, perfet
ti nella restituzione dei brani 
solistici, molto variati nel pas
si, specie per Denis Bragatto, 

Sveva Berti, Mauro Bigonzetti e 
Alessandra Celehtano. Invece, 
nel Voto di un urae/to preda/o
re la versatilità tecnica dei bal
lerini sembra disperdersi nella 

. costruzione cabota, dramma
tica, ma senza necessità, della 
coreografia. L'inizio'del ballet
to promette comùnque molto. 

Uri terzetto plastico compo
sto dalla trepida Cristina Amo
dio, con l'eccellente protago
nista Brunella Buonomo e 
Orazio Calti,'Intreccia belle li
gure plastiche, anche se in 
uno stile datato e ibrido, Sì 
pensa subito a qualche dram
ma nascosto nel, tessuto del 
movimenti .che..primato poi 
emergerà, Ma non è cosL I 
personaggi danzanti si con-
trappongono a enigmatiche 
presenze In abiti quotidiani 
senza creare ine' attrito, né 
poesia. Là farragine dei movi
menti evidenzia solo un vuoto 
di idee. E viene offuscalo II ri
cordo almeno professionale 
del primi lavori della Muller 

(7*uo Lovers e soprattutto 
Speeds), passati anni fa per 
Milano. 

È probabile che la coreo-
graia americana non abbia in
teso il respirò delta musica, 
questa volta incisa soprattutto 
dal segno di Vasconcelos. I) 
jazz, specie questo che. si ap
poggia su èchi di Amàzzoniae 
di terre lontane, può sconcer
tare chi a tutti i costi vuole 
usare movimenti «civilizzati» e 
occidentali. Ma qui Jennifer 
Muller é proterva: vuole essere 
Ipercolia, Iperslmbolica e non 
comprende là coltissima sem
plicità del suono (anche) 
prodotto dalle mani di Va
sconcelos che percuote il tam
buro e ilstio stesso corpo. Per 
la ó'ànWfuHV&àsiÒilé spre
cata: ffi Jazz'della straordinaria 
coppia invece vola alto, balla 
da solo ih: attesa almeno di 
coreografi (i coreografi-balle
rini non sono poi cosi tariti) 
che Còme Amodio si sintoniz
zano col suo estro. 

Reggio Emilia, 
la cultura 
in una piazza 

DAL NOSTRO INVIATO Un momento Orila provi di «Volo di un uccello proditori- di Jennifer 

NICOLA F A N O 

• I REGGIO EMILIA. Premessa: 
certe cose bisogna vederle, 
perché, a sentirle semplice* 
mente raccontare, si può fini* 
re per non crederci. Quindi, vi 
consigliamo di venire diretta
mente qui a Reggio Emilia per 
capire come funzionano (co
me possono funzionare) certe 
cose della cultura. 

In una sola piazza, per 
esempio, si affacciano quattro 
teatri pubblici; Il Romolo Valli, 
l'Ariosto, la Sala Verdi e un 
nuovo spazio polivalente e 
bellissimo, la Cavallerizza, 
una ex-stalla che oggi può 
ospitare ogni sorta di spetta
coli, grazie alla particolare di
sposizione di platea e palco
scenico (e per l'estate si an
nuncia un'ulteriore sistema
zione che trasformerà questo 
luogo in uno dei più affasci
nanti e avveniristici di questo 
nostro paese di teatri all'italia
na). In questi quattro teatri, 
poi, succede di tutto. Nel sen
so proprio; dagli spettacoli di 

Monica Vitti agli esperimenti 
più arditi di danza-jazz, E la 
gente fa la fila per vedere ogni 
genere di spettacoli, Per giudi
carli, per apprezzarli o per cri
ticarli; perché, particolare non 
indifferente, a Reggio Emilia 
gli spettatori sanno anche pro
testare.. Basta assistere qui a 
una rappresentazione qualsia
si per rendersi conto della sag
gezza di questo pubblico. «Ab
biamo cercato di costruire, ne
gli anni, una coscienza cultu
rale autonoma nel nostro pub
blico - spiega Giordano Ga-
sparini, assessóre alla cultura 
di Reggio Emilia - e proprio 
per questo possiamo pro
grammare spettacoli di ogni 
genere, da quelli di cassia a 
quelli d'avanguardia. Certo, 
abbiamo le nostre preferenze, 
che poi sono \§ stesse del 
pubblico, ma come dimenti
care la storia del Teatro Ro
molo Valli, dell Atei-balletto 
che ha sede qui, della lunga 
vita del nostro festival di 
jazz?». 

Ma li teatro, la musica (col
ta ed extracolta), la danza, so
no solo alcuni aspetti della ri* 
voluzìone culturale di Reggio 
Emilia. Due ulteriori esempi 
per intenderci: i musei, qui, 
sono aperti anche di sera e 
d'estate la biblioteca comuna
le si trasferisce al bordi di una 
enorme piscina. Non basta. II 
recupero di spazi storici a fa
vore della cultura va avanti a 
pieno ritmo: per ì prossimi an
ni è in programma l'apertura 
di un grande centro che riuni
rà tutti i musei della città, 
compreso quello, .avveniristi
co, del design- Senza contare 
il prossimo avvìo del grande 
centro di produzione stabile di 
danza: un esperimento che 
non ha alcun precedente in 
Italia. 

•La cultura è una risorsa 
fondamentale, nella nostra vi
ta sociale - dice ancora Ga-
sparini - e lo è da sempre: 
non è una novità, per noi, in
vestire forze, Idee e denaro in 
questo tipo di cose. Forse an

che per questo, oggi, la gente 
di Reggio Emilia risponde in 
modo cosi vivo aite nostre sol
lecitazioni». Anche perché, 
appunto, la cultura a Reggio è 
fatta proprio di sollecitazioni, 
di provocazioni, al limite, ma 
sempre alla ricerca di novità, 
non di fotocopie sbiadite di 
quello che succede altrove. E 
qui è il punto cruciale di que
sta che abbiamo chiamato 
una rivoluzione. In campo na
zionale, infatti, il ministro per 
lo spettacolo Franco Carraio, 
con foga prèttamente thatche-
riana, si adoperi' perché sia 
Ììndu>tria, poVsJb.limente pri
vata, a gestire le cose della 
cultura. Un errore, storico e 
strategico, gravissimo, che 
contraddice millenni dì evolu
zione dell'arte edel pensiero. 
Reggio Emilia, nel suo piccolo 
(ma il parametro non è quali
tativo, ovviamente) fa esatta
mente il contrario: lascia che 
sia la cultura a produrre indu
stria, cioè ricadute tanto in ter
mini di sviluppo sociale quan

to in termini strettamente eco
nomici. E, fino a prova contra
ria, le cose i Reggio Emilia 
funzionano, mentre le riforme 
(vere o presunte) del ministro 
Carraro sono ferme al palo: in 
materia di coinvolgimento di 
pubblico, di crescita artistica e 
culturale generale e di ritomi 
in denaro. O vogliamo dire 
che la politica di questo mini
stro attento solo all'Industria 
sportiva (ma anche quella del 
suol predecessori) non ha al
cuna responsablliu. nella prò-
fortissima crisi creativa della 
nostra cultura (spettacolare e 
no) di qyesti anni? Certo, il 
caso di Reggio Emilia potrà 
sembrare piccolo o isolato: 
ma il suo valore è enorme; e 
dovrebbe far riflettere anche 
oltre i suoi risultati specifici 
Ecco, consiglieremmo al mini
strò suddetto di far un viaggio 
qui a Reggio Emilia per impa
rare qualcosa. Ma che sia un 
viaggio in privato, per non cor
rere ìl rischio dì qualche fi
schio di troppo. 

Teatro. Savagnone e Pavese 

Due attrici 
per un binologo 

AGGEO SA VIOLI 

I l Binologo 
di e con Rita Savagnone e Pal
la Pavese. Regia di Alvaro Pio 
cardi. Scene e costumi di Sil
via Polidori. Musiche di Nicola 
Piovani. Produzione del Tea
tro Popolare di Roma. 
Roma: Spariglino 

S i .Simpatico neologismo, 
•Binologo», per indicare due 
monologhi accostati tra loro, 
connessi dal latto di essere 
scritti e interpretati dà due at
trici e, In senso pio profondo, 
dalla volontà, espressa in en
trambi, di illuminare aspetti 
della condizione femminile, 
Quella strana parola assona 
anche, al nostro orecchio, cori 
•binocolo.: come dire che 
uno sguardo raddoppialo ve
de meglio le cose. . -

Davanti e dentro gli occhi 
s'intitolai giustappunto, il pez
zo di Rita Savagnone: ritrailo 
inquietante e mordente di una 
casalinga che, nella solitudine 
domenicale della sua linda 
cucina, prepara li pasto (estivo 
è là propria morte volontaria. 
Qualche tempo prima, per 
riacquistare l'affetto del mari
to,! del figlio, della figlia, si « 
Inventata di esser preda di una 
malattia Inguaribile, ma le 
premure, le sollecitazioni, le 
amorose attenzioni dei fami
liari (tre persone normali, in
tendiamoci, non tre mostri) 
sono durate poco Solo un at
to uitenoie, clamoroso e scan
daloso potrà turbare, forse, 
tanta indifferenza La testimo
nianza estrema della protago
nista si aifidera non a una let
tera, ma a un videotape bef
farda sottolineatura del ruolo 
che, nel pervertire o annullare 
i rapporti reciproci, hanno 
avuto e hanno I nuovi «mezzi 
di comunicazione» 

Anche se la sequela delie 
frustrazioni propone motivi In 
parte noti, talora scontati (ma 

non per ciò meno reali), il la
voro ha una sua scabra inten
sità, che Rita Savagnone rert-
tuisce in un'accorta scansione 
verbale e gestuale; cosi da far
ci rammaricare della troppo 
rara frequenza, sulle scene, 
nell'interezza delle sue risorse, 
di questa-voce» tra le più cele
bri del doppiaggio italiano. 

Nel personaggio di Oouanfi 
e dentro gli òcchi, si intuisce 
una sorta di vocazione teatra
le, un'ansia febbrile di •rap
presentarsi» e riscattarsi, dun
que, dal proprio oscuro stala 
In MI tocca tarlo purea me, 
Paila Pavese si mette in campo 
totalmente, creando una llsju-
ra e una situazione dal tratti 
largamente autobiografici. Be
co allora dinanzi a noi una "fi
glia d'arte-tentata adesso dal-
la ricorrente voga.tlell'ovif » 
uiorndn-show*Riflessioni, di. 
vagazionii e soprattutto tante 
telefonale, disegnano l'ap
proccio a urt testo (e al « l a i ) . 
vo spettacolo) che si costrui
sce negandosi: sbalzato' di 
continuo dalle intenzioni pia 
nobili, nutrite anche di ricordi 
ormai favolosi (l'Impegnatissi-
mo sodalizio post-sessantotte-
sco col Gruppo della Rocca), 
al pianoterra delle pittore mi
serie della vita quotidiana. 

Non sappiamo quanto cent 
specifici riferimenti pot imi» 
essere apprettati fuori della 
cerchia del cbnoscItoH <kr-
l'amblcnte. Ma l'insieme e as
sai godibile, per II pungente 
spirito critico e autociit|ji>:tf 
cui Paila Pavese d i prova. Di
screto (ma essenziale) l ' ip. 
porto registico di A t a r o H c -
cardi,: Pertinenti I due disposi
tivi scenici, qualche merito In 
piO per il secondo, che schiu
de d'Improvviso, a lato dell'In
tento domesticò; unaHbÙt* 
col suol lumi e, idi l ì da essa, Il 
buio vertiginosa di un'imntagl-
naria platea. 

Farà il sovrintendente 

Ancora un commissario 
allX)rjera di Roma: 
è ordinando Pìnto ^ 
• I ROMA. Ferdinando Pinto. 
fino a ten direttore del Teatro 
Peiruzzelll di Ban, è il nuovo 
sovrintendente del teatro del
l'Opera di Roma II ministro 
dello Spettacolo Carraro lo ha 
nominato commissario dopo 
la morte di Alberto Antignani, 
scomparso prematuramente 
due settimane la, Pinto e il se
condo commissario dell'Ope
ra di Roma l'altro è Pietro Giu
bilo. Quest'ultimo, sindaco di 
Roma dimissionario travolto 
dallo scandalo delle mense, 
lu designato dal medesimo 
Carraro per sanare la situazio
ne del teatro il cui consiglio di 
amministrazione è scaduto di» 
cinque anni. E non viene rin
novato proprio perché I sinda
ci de della capitale non han
no mai nominato i loro rap
presentanti. Mai rimedio fu 
peggiore del male, visto che 
Giubilo ora non è più sindaco 
ma è rimasto commissario. 

In questo pasticcio giuridi
co amministrativo ecco arriva
re la nomina di Ferdinando 
Pinto, quarantenne manager 

dello spettacolo e organizza
tore delle stagioni ai Pelrui-
zelli di Bari, teatro che: negli 
ultimi anni e stato particolar
mente vivace culturalmente. 
Pé Corrado Morgia, consiglie
re d'amministrazione dimis
sionario del teatro dell'Opera, 
si tratta dell'ennesimo scanda
lo: «È una nomina di ballò 
profilo, al di fuori di qualsiasi 
consultazione democratica e 
che rischia di mettere un* pe
sante ipoteca su) futuro dal 
teatro per II quale si erano, in
vece, avanzate candidature di 
ben altro calibrò, come quelle 
di Massimo Boglankino o di 
Vittorio Emiliani»: Ma a l d i la 
del merito c'è anche un latto 
di metodo, prosegue MorgU: 
•Questo ministro si arroga il 
diritto di fare tutto da solo 
mentre la legge 800 conferisce 
al consiglio comunale il com
pito di nominare il sovrinten
dente. Del restò tutta questa 
fretta non era giustificata da 
niente se non dal desiderio d i 
fare un vero e proprio colpo 
di mano». 

KICOAMNCIO 
DA TRE 

Con Massimo Troisi 
Da Napoli a Firenze per smuovere gli oggetti con 
la forza del pensiero... È la grande avventura di 
Massimo Troisi... 

ODEON, LA TV CHE SCEGLI TU. 
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